
l'Unità OGGI 
GIOVEDÌ 

6 SETTEMBRE 1984 

Nuovi successi: quasi raggiunta quota 900 mila 
In Sicilia firma 

anche l'assessore 
regionale DC 

Adesioni di molti delegati della CISL e della UIL - La ri
chiesta di un reale cambiamento nella politica economica 

ROMA — Quasi novecentomlla firme raccol
te. Ovunque si conferma un grande successo 
nell'operazione di lancio del referendum 
contro 1 tagli alla scala mobile. La congruità 
del risultato raggiunto non attenua però lo 
slancio dei compagni impegnati in questa 
Iniziativa. Le firme da raccogliere In questi 
ultimi giorni sono tante, tante di più. Al fini 
del controllo contano infatti le firme autenti
cate e certificate dagli uffici comunali. E 
questa operazione chiede tempo. È dunque 
necessario che le adesioni arrivino sollecita
mente, a mano a mano che vengono raccolte, 
e che non si accumulino nel cassetti delle 
sezioni. Una firma che non compie In tempo 
tutto l'Iter stabilito dalla legge è come una 
firma non raccolta. E come è noto entro il 20 
settembre alla direzione del PCI debbono ar
rivare tutte le adesioni autenticate e pronte 
per essere inoltrate alla Corte di Cassazione. 

Può sembrare superfluo ricordare queste 
cose, davanti all'immensa mole di schede già 
riempite, ma è importante che neanche una 
piccola parte del lavoro di tanti compagni 
vada perduta. 

Anche la festa dell'Unità in corso di svolgi
mento a Roma, nella cittadella allestita al-

l'EUR. davanti al Velodromo Olimpico, è 
un'importante terminale di raccolta di fir
me. Viene infatti da lì la gran parte delle 62 
mila firme che fino a ieri mattina erano state 
raccolte in tutto il Lazio. Continua inoltre ad 
essere eccezionale il dato dell'Emilia Roma
gna, giunta a 181 mila, così come quello della 
Toscana (ÌOI mila), della Lombardia (110 
mila), della Puglia (57 mila), della Calabria 
(27.500) e via dicendo. 

Una circostanza particolarmente signifi
cativa si segnala in Sicilia. Fra le 35 mila 
adesioni raccolte in tutta la regione, c'è an
che quella di Vincenzo Culicchia, assessore 
regionale democristiano al Lavoro e alla Pre
videnza sociale. Ha firmato a Partanna, in 
provincia di Trapani, dove è anche sindaco. 

A Torino invece, centinaia di adesioni si 
sono registrate tra 1 giovani che martedì sera 
hanno affollato gli spalti dello stadio Comu
nale per assistere al concerto di Pino Danie
le: letteralmente preso d'assalto il tavolo in
stallato per l'occasione dai giovani della 
FGCI. Diverse le motivazioni ma un'unica 
grande coda. Magari un po' di delusione: spe
cie tra chi, venendo dai centri della provin
cia, non ha potuto firmare, perché elettore di 

TORINO — Raccolta di firme alla Lancia di Chivasso 

altro comune. 
E proprio questo è il tratto che sembra ca

ratterizzare la campagna referendaria lan
ciata dal PCI: la risposta della gente, di tutta 
la gente, non solo dei comunisti. Non si con
tano le fabbriche dove ad apporre la loro fir
ma sul tavoli di raccolta sono andati dirigen
ti e delegati della Cisl, della UH, della compo
nente socialista della Cgil. Così come molti 
sono 1 dirigenti locali del partiti di governo 
che hanno compiuto analoga scelta. Due epi
sodi fra l tanti: a Monteglorglo, provincia di 
Ascoli Piceno, ha firmato un segretario com-
prensorlale della Cisl, Florindo Vemiccl. E a 
Pavia, il consiglio di fabbrica della Necchi ha 
approvato un documento In cui si afferma 
che 11 referendum proposto dal PCI «risponde 
a una profonda esigenza di democrazia, di 
giustizia e di libertà». Il consiglio di fabbrica 
della Necchi è composto da trenta delegati e 

dispone di una nutrita rappresentanza di 
Cisl e UH. CI sono state due sole astensioni e 
un voto contrarlo. 

Riescono a farsi comprendere assai bene, 
evidentemente, i concetti che ispirano questa 
iniziativa comunista. Non si tratta solo di 
recuperare — come pure è legittimo — i soldi 
persi con 11 taglio del punti della contingen
za. In gioco c'è qualcosa di più. C'è una ri
chiesta di cambiamento dell'intera politica 
economica del governo, di un'impostazione 
che consenta di conseguire uno sviluppo rea
le. Sono tutti elementi, questi, che potranno 
esercitare un ruolo positivo nella imminente 
trattativa tra sindacati e padronato. Un ruo
lo di sostegno all'iniziativa del sindacato che 
sull'onda anche del referendum avrà più for
za per impostare una trattativa paritaria. 

Guido Dell'Aquila 

E Camiti minaccia col pretesto dell'unità 
ROMA — Due cartelle e mezzo scritte in punta di penna ma 
dal tono chiaramente minaccioso, quasi a dire: i rapporti 
unitari ci saranno solo se le tre confederazioni insieme con
dannano il referendum del PCI. Questa la sostanza della 
lettera che Pierre Camiti ha scritto a Luciano Lama e Gior
gio Benvenuto, rendendola immediatamente pubblica. Pro
prio mentre l'Iniziativa del PCI sta raggiungendo punte si
gnificative di consenso, certamente non solo tra i lavoratori 
comunisti, e forse proprio per questo, il segretario generale 
della CISL invita la CGIL e la UIL ad assumere «una comune 
posizione critica, definendo, nello stesso tempo, una linea 
alternativa». Si badi bene, non alternativa allo «strappo» pro
vocato nel tessuto unitario del sindacato dall'accordo sepa
rato del 14 febbraio tra CISL, UIL, imprenditori e governo. 
bensì alternativa al referendum che costituisce solo l'altra 
faccia della medaglia dell'intervento di autorità del governo 
sulla scala mobile. 

Il taglio operato per decreto ha menomato l'istituto con
trattuale. Ma Camiti non se ne preoccupa. Scrive, invece, che 

«alla ripresa autunnale le prospettive dell'azione sindacale 
mi appaiono oscurate dal peso dell'inopportuna iniziativa 
referendaria del PCI che rischia, in assenza di comuni rime
di, di cristallizzare parziali diversità di orientamento e di 
linea e rendere sempre più difficili i rapporti unitari sia al 
centro che alla periferia». Nella lettera Camiti sostiene che 
«non è questa la sede per riprendere le tesi prò o contro il 

fmnto particolare della predeterminazione della scala mobl-
e». Preferisce, invece, richiamarsi al «cammino comune» ini

ziato con la strategia dell'EUR per sostenere che «al di la di 
possibili quanto limitate ambiguità, mi sembra che nessuna 
componente sindacale abbia rimesso in causa l'obiettivo di 
politica salariale espresso dalla linea di mantenimento del 
potere d'acquisto dei salari e degli stipendi». Lo stesso segre
tario della CISL, però, deve riconoscere che «rimane il pro
fondo divario con cui si ritiene che aumenti automatici (scala 
mobile) e non automatici (contrattazione) debbano e possano 
concorrere a realizzare quel comune obiettivo». Ma oltre quel 
«è vero» non va. Non va cioè al fondo del contrasto politico del 
14 febbraio combattuto anche col sì al decreto. 

A questo punto il richiamo alla «graduale ripresa dei rap
porti unitari» su tutta quella parte non controversa dell'ini
ziativa sindacale, dal fisco alle politiche industriali, ma solo 
per sostenere che questo «clima propizio... può essere sciagu
ratamente interrotto dall'iniziativa del PCI». Questa, «se può 
godere del sostegno, o anche del tacito avallo di una parte del 
movimento sindacale — ecco la parte evidentemente minac
ciosa della lettera di Camiti —, ci riporta indietro, ci spinge a 
discutere delle nostre diversità e a separarci sempre più dalla 
dinamica del gravi problemi con i quali Invece dobbiamo 
misurarci». Questa la conclusione: «Se condividete gli orien
tamenti che ho esposto, vi propongo di riunire congiunta
mente le segreterie confederali della CGIL, CISL e UIL per 
mettere a punto una comune presa di posizione ed aprire 
così, positivamente, la strada alla definizione di un aggiorna
to progetto di politica sindacale come pure ad una efficace 
ripresa dei rapporti unitari». 

È sottinteso che, altrimenti, di unità non è neppure il caso 
di parlarne. Insomma, l'unità come un pretesto per l'aut-aut. 

Liguria, raccolta 
a pieno ritmo 

45 mila adesioni 
A Genova in pochi giorni si è passati dalle 8 mila firme di agosto 
alle attuali 25 mila - Tentativi padronali di boicottaggio 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Alla festa pro
vinciale dell'Unità in corso a 
Piazzale Kennedy, 11 lungo 
banco predisposto per la fir
ma in calce al referendum 
sulla scala mobile, è gremito. 
L'affluenza è tale che per 
sveltire il ritmo i compagni 
hanno suddiviso i fogli per 
gruppi di lettere dell'alfabe
to. Così, appena all'ingresso 
dell'enorme villaggio della 
Foce, subito dopo lo stand 
dedicato ad Enrico Berlin
guer, si notano 4,5,6 code di 
gente con 1 documenti in 
mano. Ognuno cerca la lette
ra corrispondente all'iniziale 
del proprio cognome, si met
te in fila e attende il turno. 
La prima sera, 1.200 firme, 
sabato 2.500, domenica 
3.000. In pochi giorni la festa 
ha fatto compiere il gran 
balzo: dalle 8.000 adesioni 
raccolte nel mese di agosto, 
Genova ha raggiunto già 
quota 25 mila. Molti i pensio
nati, ma tantissimi anche i 
ragazzi: tre di essi, dopo aver 
firmato per la restituzione 
nelle buste paga dei lavora
tori del 4 punti di contingen
za tagliati dal governo Craxi, 
hanno chiesto la tessera del 
PCI. 

L'iniziativa dei comunisti 
dunque procede a pieno rit
mo, nonostante le grosse dif
ficoltà esistenti per reperire 
il numero necessario di se
gretari comunali, notai e 
giudici conciliatori che visti
no i fogli. Un intoppo questo 
che sta ponendo seri proble
mi ad esemplo a La Spezia e 
sopratutto nel centri monta
ni del Ponente. Ma la «mac
china», nonostante tutto, 
funziona e nei quartieri dove 
si lavora di più riesce a mar
ciare anche a ritmo di 120 
firme all'ora. Tanto che ad 
oggi le adesioni raccolte in 
tutta la regione sono già ol
tre 45 mila e contano le firme 
non solo di lavoratori, don
ne, pensionati, studenti e 

professionisti, ma anche 
quelle di uomini della cultu
ra e dell'arte, di esponenti 
del PSI, del PSDI, della DC, 
di delegati della CISL e della 
UIL. Ciò, malgrado il pro
nunciamento ufficiale di 
questi due ultimi sindacati 
contro 11 referendum e nono
stante qualche blanda e iso
lata iniziativa di boicottag
gio. 

Come quella messa In atto 
dall'ufficio del personale 
dell'ANSALDO di Sanpler-
darena che ha diffidato il 
PCI dal raccogliere le firme 
negli spazi di portineria. 
«Un'atteggiamento quanto 
meno sospetto — racconta
no gli operai Impegnati nel 
presidi — visto che a suo 
tempo la stessa autorizzazio
ne non era stata negata a DP 
—. Ma una chiave di lettura 
ovviamente c'è, specie quan
do si scopre che i responsabi
li dell'ufficio In questione so
no esponenti di rilievo della 
DC genovese. La risposta dei 
lavoratori a quella che è sta
ta considerata una provoca
zione, non si è fatta comun
que aspettare: 450 firme in 
un giorno. 

Analoga situazione quella 
denunciata dal compagni 
ferrovieri: «La direzione 
compartimentale FS di Ge
nova — raccontano — ci ha 
diffidati a svolgere il refe
rendum negli impianti. È la 
prima volta che accade una 
cosa simile, visto che mai 
avevamo avuto problemi ad 
effettuare iniziative politi
che». Complessivamente pe
rò — a parte un risibile ma
nifesto del PSI che sostiene 
che «il vero referendum l'ab
biamo fatto battendo l'infla
zione» — non ci sono al mo
mento iniziative di rilievo 
contro la battaglia del PCI. 
Anche perchè ha scoraggiar
le è probabilmente l'enorme 
adesione e la simpatia con 
cui è sostenuta dalla gente e 
dai lavoratori di ogni catego

ria. Basti pensare che al ra
mo industriale del porto 
(CNR, dove hanno aderito 
anche delegati socialisti, 
OARN e officine) solo in un 
giorno sono state raccolte 
980 firme; che all'Italcantlerl 
le adesioni sono state In bre
vissimo tempo circa 500; che 
all'Italsider sono già un mi
gliaio; che all'ospedale di 
San Martino hanno firmato 
medici, infermieri e tecnici, 
che a Begato hanno firmato 
quasi tutti (più di 300) gli edi
li impegnati nella costruzio
ne del nuovo quartiere; che 
nei due centri spezzini di Bo-
nassola e Sarzana hanno già 
firmato rispettivamente un 
settimo e un decimo degli 
elettori e che, per dirne anco
ra una, nella piazza del paese 
di Cogorno in una serata 
hanno aderito al referendum 
122 su 500 elettori residenti. 
E gli esempi potrebbero con
tinuare ancora per molte ri
ghe. 

Ogni federazione comun
que sta lavorando secondo 
programmi stabiliti in ac
cordo con le sezioni. Così a 
Savona (9.600 adesioni all'at
tivo) la mattinata di sabato 
prossimo sarà dedicata a 
una mobilitazione provin
ciale pro-scala mobile: presi
di saranno tenuti in tutti i 
quartieri e nei primi due 
giorni della prossima setti
mana la presenza sarà estesa 
a tutti i luoghi di lavoro. A 
Imperia (2.771 firme), pro
vincia «bianca», un grande 
impulso è venuto dal lavora
tori del comparto legato al 
turismo e dagli impiegati co
munali e ospedalieri. A La 
Spezia (8.531 firme) un giu
dice conciliatore sta facendo 
da settimane il giro del più 
grossi comuni della cintura. 
Nel Tigugllo infine (2.489 fir
me) forti adesioni si registra
no nel presidi organizzati 
davanti alle maggiori fab
briche. 

Gianfranco Sansalone 

La valuta USA sale a 1815 lire 

Il marco cede al dollaro 
i tedeschi resistono 

all'aumento dell'interesse 
Vani interventi della 
sterlina - Effetti della 

Bundesbank - Forte cedimento anche della 
fuga dei capitali sull'Europa ed il Giappone 

ROMA — Il dollaro a 2,94 
marchi (1815 lire) è la confer
ma che le ipotesi di una col
laborazione fra Stati ed Eu
ropa per mantenere un certo 
ordine nel mercato valutano 
sono infondate. La Bunde
sbank è intervenuta da sola, 
con un centinaio di. milioni 
di dollari, a frenare la svalu
tazione della propria mone
ta, riuscendovi in minima 
parte. Il marco scende a 616 
lire (già 18 mesi fa si riteneva 
adeguato un cambio di 626 
lire). I tedeschi hanno la 
scelta di aumentare i tassi 
d'interesse ma resistono, 
non hanno reagito nemme
no alla mossa italiana sul 
tasso di sconto. 

L'allontanarsi del «punto 
di svolta» nel cambio del dol
laro — «dovrà pur scendere, 
prima o poi», disse sei mesi fa 
il presidente della Bunde
sbank Otto Poehl — crea 
gravissimi problemi di revi
sione della politica economi
ca a Bonn, Londra, Bruxel
les. Nel secondo trimestre la 
Germania ha registrato una 
riduzione del 2% nel prodot
to. Si dà la colpa allo sciope
ro del metallurgici, sperando 
che la seconda parte dell'an
no compenserà la riduzione. 
Tuttavia l disoccupati sono 
2,2 milioni e non diminui
scono. 

La situazione è altrettanto 
deludente in Inghilterra, 
paese che si regge soltanto 
per l'apporto del petrolio 
estratto dal Mare del Nord 
apportatore di entrate pub
bliche e di equilibrio nella bi
lancia dei pagamenti. Ma i 
disoccupati, oltre tre milioni. 
sono aumentati di altri 30 
mila in piena «ripresa». Se la 
sterlina ha raggiunto ieri il 

franto più basso — 1,28 del-
ari per sterlina, 2330 lire — 

non si può dare solo la colpa 

ai tassi d'interesse negli Sta
ti Uniti. Bisogna rivedere le 
politiche generali. - -

La tendenza del cambio, 
col suo carattere unificatore, 
inganna. Lo yen giapponese 
ha perso colpi, scendendo a 
244 per dollaro. I giapponesi 
esportano negli Stati Uniti 
reinvestendovi gli avanzi 
della loro bilancia dei paga
menti. La differenza è qui: in 
Giappone c'è un vero avanzo. 
un surplus effettivo di capi
tali. Il salasso fa bene ai 
giapponesi. La situazione in 
Europa è esattamente l'op
posto; il drenaggio di capitali 
rende qui impossibile una ri
presa più sostanziosa, toglie 
le basi allo sviluppo a lungo 
termine. 

Fenomeni come l'acquisto 
della statunitense Carnaùon 
da parte della svizzera Ne-
stlé. per 2890 milioni di dol
lari, sono anch'esse eccezio
ni. In effetti, Nestlé ha ormai 
poco di svizzero. ì dollari per 
l'acquisto non deve procu

rarseli necessariamente ven
dendo franchi (oggi gli coste
rebbe caro). Inoltre, non 
esprimono una vera espan
sione: Nestlè, attraverso Car-
nation, entra nel gran mer
cato dei cibi per cani e gatti 
degli Stati Uniti, acquista re
ti distributive già sature. La 
concentrazione, in date cir
costanze, può essere il con
trario dello sviluppo come ci 
mostrano tante vicende di 
casa. 

Le posizioni più diffuse, in 
Europa, sono orientate al 
rinvio. Ora si aspetta l'esito 
delle elezioni presidenziali 
negli Stati Uniti. Intanto, la 
ripresa si sfilaccia senza ave
re mai preso vigore. Dopo il 6 
novembre si aspetterà gen
naio per conoscere il pro
gramma del presidente degli 
Stati Uniti. È come se ci fosse 
un blocco, sul piano dell'ini
ziativa politica europea, un 
blocco che paralizza anche i 
più modesti sforzi per uscire 
dal circolo vizioso. 

Sergio Garavini Carlo Patrucco 

r. S. Mario Colombo Sandro Antoniazzi 

L'ISTAT 
conferma: 
+ 10,4% 
i prezzi 

ad agosto 

MILANO — Sono ufficali i dati relativi al-
l'andamnto del costo della vita per il mese di 
agosto, dopo le anticipazioni venute dalle ri
levazioni nelle grandi città. In agosto l'indice 
dei prezzi al consumo per le famiglie operaie 
e degli impiegati è salito del 10,4 per cento 
rispetto allo stesso mese dell'anno scorso. 
con un leggero arretramento rispetto al lu
glio scorso (+ 10,5) e comunque sempre al di 
sopra del tetto programmato dell'inflazione. 
che doveva attestarsi sul 10 per cento. 

Nel mese di agosto i prezzi al consumo so
no cresciuti dello 0,3 per cento rispetto al me
se precedente e del 10,4, come dicevamo, su 
base annua. È l'aumento più basso registrato 
quest'anno, insieme al mese di luglio, quan
do si era segnalato un + 0,3 su base mensile e 
un + 10,5 su base annua. Ma nel mese di 
agosto, come si ricorderà, ha sicuramente 
funzionato come elemento calmierate-re il 

mancato adeguamento degli affìtti sulla ba
se dei dati dell'ISTAT. Rispetto al mese di 
agosto dell'83 i prezzi amministrati o con-

. trollati sono aumentati del 7,6 per cento. 
mentre gli altri prodotti o servizi sono rinca
rati dell'I 1,3 per cento. Nei singoli capitoli di 
spesa, questi gli aumenti su base annua: + 
&£ per cento l'alimentazione, + 103 l'abbi
gliamento, + 10.5 per cento l'elettricità e i 
combustibili, + 27,6 per cento (per l'entrata 
•a regime» dell'equo canone l'anno scorso) 
l'affitto, + 9.8 i beni e i servizi. 

Il mese di agosto è il primo dei tre mesi 
presi m considerazione per il calcolo della 
contingenza per il trimestre in corso. Secon
do ì sindacati Io 0,3 per cento di aumento 
registrato dovrebbe comportare già l'acqui
sizione diun punto dell'indennità. Secondo 
l'interpretazione della Confindustria. che ri
fiuta di calcolare i decimali, non sarebbe an
cora scattato nessun punto di scala mob.!e. 

Da! nostro inviato 
LOANO — «La ripresa eco
nomica è strozzata — dice 
Garavini (Cgil) — dopo l'au
mento del tasso di sconto». 
•È un colpo di mano di Goria 
e Ciampi — commenta Ma
rio Colombo (Cisl) — e ab
biamo di fronte un penta
partito sempre più affanna
to». «È un colpo al sistema 
produttivo — aggiunge Car
lo Patrucco (vicepresidente 
della Confindustria) — cioè 
agli imprenditori e al lavora
tori. Altri, penso alla Con-
feommercio o al sistema 
bancario, possono scaricare 
sullo Stato le loro disecono
mie ed inefficienze». Questo 
quasl-appello dell'esponente 
confindustriale ad un «patto '' 
tra produttori» piomba nel 
bel mezzo della tavola roton
da che conclude tre giorni di 
dibattito organizzato dalla 
Cisl di Milano. Ed è la vera 
nota unitaria della giornata. 
Cgil, Cisl e imprenditori, 
mentre denunciano i nuovi 
segnali del caos economico, 
sentono che le possìbili trat
tative d'autunno, sulla rifor
ma del salario, sull'orario di 
lavoro, la messa in moto di 
nuove relazioni industriali, 
rischiano di saltare a causa 
degli atti del governo. Altro 
che referendum del PCI con
tro il taglio ai salari visto co
me un grimaldello scassa-
tutto! 

Ma vediamole queste trat
tative d'autunno, con queste 
premesse, qui a Loano, alla 
presenza di alcuni tra i prin
cipali protagonisti. Garavini 
ricorda che la prima cosa da 
ottenere riguarda ancora 
una volta il fisco, quello che 
colpisce i redditi da lavoro e 
fa apparire i dipendenti più 
ricchi dei padroni. Qui c'è 
l'accordo con Cisl e Uil ma 
bisogna far presto, entro il 
mese, perche le misure da 
adottare devono entrare nel
la legge finanziaria. Subito 
dopo, dice la Cgil, sarà possi
bile discutere con la Confin
dustria anche la riforma del
la scala mobile. La Cisl, per 
bocca di Mario Colombo, 
non rifiuta questa imposta
zione. Ma chiede, polemico: 
chi pagherà ad esempio, se si 
fa una riforma della scala 
mobile come dice la Cgil, il 
passaggio dal punto unico di 
contingenza al punto diffe
renziato? Pagheranno le 
qualifiche più basse? O pa
gherà lo Stato? La Cisl vuole 
comunque che sul tavolo del
la trattativa ci sia, accanto 
alla riforma del salario an
che la riduzione dell'orario. 
Una trattativa-centralizzata 

Tavola rotonda a Loano 

Dure critiche 
a Goria 

da CGIL, CISL e 
Confindustria 
Garavini, Colombo e Patrucco: 

«L'aumento dei tassi un colpo alla 
produzione» - Vivo dibattito sulle 
strategie sindacali dell'autunno 

sull'orario di lavoro? Non c'è 
il rischio, osserva Garavini, 
di andare in tal modo ad uno 
scambio tra riforma del sa
lario e riduzione dell'orario, 
a scapito del potere d'acqui
sto dei lavoratori? Non è me
glio — come del resto propo
ne Sandro Antoniazzi (segre
tario della Cisl di Milano), 
aprendo la tavola rotonda — 
una iniziativa articolata sul
l'orario di lavoro nelle diver
se realtà produttive? Attenti, 
ammonisce il vicepresidente 
della Confindustria: c'è poco 
da scambiare e per l'orario 
l'unica cosa che si può fare è 
adottare misure dì ristruttu
razione (part-time, contratti 
a termine) non di riduzione. 

E cosi si dipana questo 
confronto un po' ansimante. 
Senti r.Mla sala disagio e 
preoccupazione. L'interven
to di Garavini, dopo le parole 
pacate e unitarie di Anto
niazzi, un serio tentativo di 
superare contrapposizioni, è 
ascoltato con attenzione. Ma 
intuisci che la notte di San 
Valentino, quella del decreto 
che tagliava la scala mobile, 
ha seminato veleni («ci vorrà 
una generazione per rico
struire l'unità sindacale*. 
aveva anticipato proprio 
quella notte Pierre Camiti). 
Le frecciate polemiche non 
mancano. A Garavini che 
rammenta la caduta di rap-

fresentatività del sindacato, 
tentativi infruttuosi di con

dizionare le politiche econo
miche del governo, Colombo 
risponde quasi accusandolo 
di disfattismo. Abbiamo im
pedito i licenziamenti di 
massa, afferma, il salario ca
lerà di poco e l'inflazione è 
frenata. Certo, risponde il se
gretario della Cgil, non par
tiamo da zero, ma la caduta 
di rappresentatività del sin
dacato è innegabile; il recu
pero salariale quando è av
venuto è stato attraverso un 
allungamento dell'orario di 
lavoro; l'occupazione è stata 
drammaticamente ridimen
sionata e se l'inflazione è ral
lentata la possibile ripresa 
economica e strozzata. 

Qua! è stato l'errore? È 
proprio Carlo Patrucco, il vi
cepresidente della Confindu
stria, a ricordare che il sin
dacato ha rischiato nei mesi 
scorsi di diventare «il sesto 
partito della coalizione pen-
tapartita». Il rapporto con il 
governo è stato più confi-

enziale che vertenziale. 
•Basta con le chiacchierate 
con i ministri su mille cose», 
dice Garavini. E anche qui 
esprime pieno accordo con 
Sandro Antoniazzi che aveva 
sottolineato come anche per 
la Cisl la «centralizzazione 
delle trattative a Roma» non 
rappresenta una strategia 
dogmatica. «Discutiamo pu
re in tutte le sedi», conclude 
alla fine accomodante Mario 
Colombo. 

Ma l'altro errore, ram
menta Garavini, è stato il 
mancato rapporto con le 
masse nei mesi scorsi, un 
certo venir meno della fidu
cia nella stessa lotta di mas
sa. Colombo risponde come 
sdegnato a questa che consi
dera una «insinuazione» e in
nalza con orgoglio «la storia 
della Cisl» (ma in questa sto
ria non c'è forse anche una 
nuova Cisl che a Torino alla 
Fiat vinceva su una vecchia, 
ingiallita Cisl?). Garavini re
plica rammentando comun
que che esiste per tutti un 
problema su come superare i 
dissensi attraverso un rap
porto con i lavoratori. Oppu
re il futuro sarà quello degli 
accordi separati inaugurato 
di recente dal sindacato dei 
lavoratori dell'Enel aderente 
alla Cisl? 

Molta carne al fuoco e 
qualche astiosità dunque. 
Colombo risfodera il proble
ma del referendum sul recu
pero dei quattro punti di sca
la mobile indetto dal PCI e 
chiede: la Cgil diceva di esse
re estranea a questa iniziati
va, ha cambiato idea? Gara-
vini risponde: la posizione 
della Cgil non è quella del re
ferendum, la Cgil vuole su
perare gli effetti del referen
dum (il reintegro del quattro 
Imntl tagliati di scala mobi-
e) con un accordo tra le par

ti sociali. Perché non ritro
vare l'unità su questo impe
gno? A questo obiettivo spin
ge del resto l'entrata in cam
po del vicepresidente della 
Confindustria Patrucco che 
dice: «n referendum del PCI 
sabota le possibili trattative 
di autunno». E il segretario 
della Cisl reagisce subito con 
stizza: «La Confindustria 
non può prendere a pretesto 
il referendum per bloccare il 
dialogo con I sindacati». 

Noi ripartiamo cosi anche 
da Loano serenamente con
vinti che il referendum co
munista ha messo a tutti un 
po' di pepe, se non altro. Gli 
stessi sforzi per la ripresa del 
processo di avvicinamento 
tra Cgil, Cisl e Uil possono 
non essere vanificati. Lo ab
biamo sentito nelle parole di 
Antoniazzi, di Garavini, di 
altri. Anche Mario Colombo, 
dopo un esordio drammatico 
(il clima buono di luglio tra 
le tre centrali sindacali si sta 
dissolvendo*), alla fine appa
re più cauto. Ma certo nella 
Cisl si agita una lotta politi
ca non conclusa. Può darsi 
che ancora una volta la paro
la magica sia «unità». Come 
ai vecchi tempi. 

Bruno Ugolini 


